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scere i propri figli, ricevere amici e parenti, e trascorre-
re la quotidianità con i propri conviventi riempiendola 
dei propri ricordi e delle proprie manie.
Attorno a questo «rametto di Salzburg» ancor prima 
che venga iniziato lo scavo, e ancor prima dell’incon-
tro col proprio architetto, sono spesso già cristallizza-
te aspettative e immagini che in modi complessi e 
diversi vengono a costituire parte del contesto for-
mativo dell’opera.

Siamo dell’opinione che un’architettura, o l’architet-
tura di un edificio, sia sempre significativamente le-
gata alle condizioni della sua nascita, al luogo e al 
programma al quale deve rispondere.
Ed è poi ovviamente legata a regolamenti edilizi e 
norme di pr, ovvero a distanze dai confini, altezze di 
gronda ecc. Quando progettiamo (gli architetti in ge-
nerale) in verità ci destreggiamo sempre tra questi li-
miti che se da un lato sono fondamentali e imprescin-
dibili, dall’altro occorre dire che da soli non sarebbero 
in grado di portarci da nessuna parte se non li met-
tessimo in una sorta di meccanismo interattivo con la 
nostra concezione dell’arte e le immagini del passato 
prossimo o remoto, che costituiscono la nostra biblio-
teca personale.

Le finestre e il rapporto col paesaggio

Crediamo si possa intendere in molti modi un tema 
come quello del «rapporto col paesaggio» che un 
nuovo oggetto architettonico dovrebbe dimostrare di 
voler e sapere istituire con ciò che gli sta intorno. 
Perlomeno ci sembra che il modo nel quale gli archi-
tetti fanno sì che il loro oggetto architettonico sia ca-
pace di istituire questo significativo rapporto con il 
contesto, magari negandolo, non sia per tutti lo stesso.
E gli edifici a questo riguardo si trovano poi, a ben 
vedere e indipendentemente dal loro valore, nella cu-
riosa condizione di essere «paesaggio» costruito per 
quelli che li guardano da fuori, mentre dettano a 
quelli che stan dentro un certo rapporto col paesag-
gio che sta fuori.

Finestre, porte, portoni, vetrate e loggiati, portici e 
bovindi, o le loro interpretazioni più astratte, sono i 
veicoli di questo commercio e trasportando le imma-
gini del «fuori» a chi sta dentro inventano uno specifi-
co paesaggio proprio per lui. Ogni casa, ogni luogo 
ha il suo proprio paesaggio; e forse esistono per fare 
un esempio, altrettanti «laghi di Lugano» quante sono 
le finestre delle case dalle quali lo si può osservare.
Non è un’idea inedita e forse nemmeno originale 
quella di considerare le finestre come «quadri» alle 

pareti che cambiano nel tempo e nelle stagioni; e 
comunque così abbiamo voluto vederle una per una. 
Ogni stanza la sua o le sue finestre.
In virtù di questo principio o premessa ogni finestra 
poteva dunque avere dimensioni sue. Per legarle le 
une alle altre, non ci sembrava disponessimo però di 
molti principi sino a quando non ci vennero in mente 
i dodici rettangoli armonici di Wolfgang von Wersin 
e il suo Das Buch vom Rechteck. Si tratta di un curioso 
libro che arricchisce in tempi più vicini ai nostri la 
lunga e ininterrotta tradizione degli studi dedicati 
all’approfondimento e alla ricerca di ricette matema-
tiche e leggi di armonia per comporre, meno auto-
revole del De divina proportione ma altrettanto interes-
sante. Abbiamo così stabilito che tutte le finestre di 
questa casa dovessero avere una delle dodici propor-
zioni stabilite.
Al piano terra le finestre hanno architravi allineati e 
due possibili quote di davanzale.
Al piano superiore gli architravi sono pure allineati 
tranne nella zona del portico dove sono invece i da-
vanzali a esserlo posto, che si appoggiano alla coper-
tura sottostante.
Riguardo la costruzione, le aperture attraversano la 
parete portante interna (in laterizio o beton) di 18 
cm, l’isolamento termico di 15 cm e il rivestimento 
esterno, ovvero una parete di mattoni pieni facciavi-
sta di 12 cm separati 4 cm dall’isolamento. Quest’ulti-
ma parete è autoportante, agganciata solo puntual-
mente a quella interna per evitare il ribaltamento. 
L’immagine costruttiva della finestra, dotata di pie-
dritti (formati modellando una lamiera metallica dello 
spessore di 4 mm per ricevere le guide delle tapparelle, 
delle zanzariere e il fissaggio delle grate quando ri-
chiesto) e sormontata dall’architrave, rimanda alla sua 
reale funzione di sostenere i mattoni facciavista sovra-
stanti; esattamente come le finestre tradizionali, con 
piedritti, architravi e davanzali in pietra, di cui rrap-
presenta la re-interpretazione e la traduzione in un 
nuovo materiale, in un contesto tecnologico e co-
struttivo totalmente diverso.
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